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Sarah Moore Grimké, Poco meno de-
gli angeli. Lettere sull’eguaglianza dei 
sessi, a cura di T. Casadei, trad. it. di 
I. Heindorf, con una nota bio-biblio-
grafica, Roma, Castelvecchi, 2016, 
123 pp.

di Monica Cattabriga

Nel 1837 Nehemiah Adams, mini-
stro del clero congregazionalista del 
Massachusetts, pubblicò sulla rivista 
«New England Spectator» la Lettera 
pastorale. Questo documento fu redat-
to con l’intento di dimostrare, se-
guendo l’interpretazione delle Sacre 
Scritture, che la subordinazione fem-
minile fosse stata voluta in principio 
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da Dio. Ciò che scatenò in Adams e 
in tutto il clero il bisogno di scagliar-
si contro le donne, ribadendo quale 
posizione avrebbero dovuto ricopri-
re nella società, fu la necessità di de-
nunciare le “agenti” del movimento 
abolizionista che dibattevano in pub-
blico come fossero uomini. Le agenti 
in questione, nonché i bersagli prin-
cipali di questo attacco, furono Sarah 
ed Angelina Grimké, che diventaro-
no famose in tutto il paese per i loro 
comizi pubblicamente schierati a fa-
vore dell’abolizione della schiavitù 
e dell’emancipazione femminile. Fu 
proprio da Sarah che arrivò la tempe-
stiva risposta alla Pastorale pochi me-
si dopo la sua apparizione sulla me-
desima rivista: inizialmente si trattò 
delle Lettere sulla provincia della don-
na, ripubblicate poi l’anno successivo 
in formato libro con il titolo Letters on 
the Equality of the Sexes and the Condi-
tion of Woman. 
Delle quindici lettere pubblicate ori-
ginariamente, sono state tradotte per 
i tipi di Castelvecchi solo le nove che 
maggiormente rappresentano il cuo-
re della filosofia grimkiana. Il fulcro 
della sua argomentazione ruota in-
torno all’eguaglianza dei sessi, che 
da troppo tempo viene negata a favo-
re di una visione misogina e maschi-
lista che condanna la donna ad esse-
re sottomessa all’uomo. Con l’intento 
di confutare le tesi esposte da Adams 
nella Pastorale, Grimké propone un’e-
segesi biblica volta non solo ad affer-
mare l’eguaglianza tra uomo e don-
na secondo il volere divino, ma anche 
a dimostrare come la lettura delle Sa-
cre Scritture tramite le traduzioni uf-
ficiali comporti delle interpretazioni 
errate. Grimké, infatti, seguendo uno 
dei precetti fondamentali della Socie-
tà degli Amici – religione quacche-

ra professata da Sarah fin da giovane 
età –, riteneva che per poter leggere 
i Testi Sacri, fosse necessario trovar-
si nel medesimo Spirito con cui era-
no stati scritti. Partendo, dunque, dal 
presupposto secondo cui i tradutto-
ri della Bibbia non erano affatto ispi-
rati, è necessario rivolgersi ad essa 
tramite un approccio diretto per po-
ter comprendere la vera parola di 
Dio. Inizia, quindi, fin dalla lettera di 
apertura di questo volume la confu-
tazione delle interpretazioni origina-
li partendo dal principio, ovvero dal-
la Creazione. Mentre la tradizione ha 
sempre interpretato la nascita di Eva 
dalla costola di Adamo una prova 
sufficiente per determinare la di lei 
inferiorità e conseguente sottomissio-
ne all’uomo, l’autrice pone in eviden-
za l’inconsistenza di questa teoria ri-
portando un passo fondamentale per 
i diritti di tutti gli esseri umani: «Dio 
creò l’uomo simile a sé, lo creò a im-
magine di Dio, maschio e femmina 
li creò» (p. 21). In particolare, quan-
do Dio decide di creare la donna co-
me aiutante dell’uomo lo fa, secondo 
Grimké, non per dargli un essere che 
possa servirlo, ma che possa aiutarlo 
in quanto suo pari. L’uguaglianza sa-
rebbe confermata anche nel momen-
to della Caduta: Eva, la donna, non 
è la peccatrice che ha indotto l’uomo 
in tentazione, ma è ugualmente col-
pevole in quanto lo stesso Adamo ha 
trasgredito ad una legge imposta da 
Dio senza fermare la sua compagna, 
bensì seguendone le orme. 
Questo è solo uno dei tanti esempi 
dell’ausilio che Grimké fa dei testi 
biblici per confutare tanto la Lettera 
pastorale, quanto il sistema di pre-
giudizi su cui si basa l’intera socie-
tà. Infatti, nel corso delle Lettere vie-
ne sondata la condizione femminile 
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sotto differenti aspetti. A partire dal-
la questione dei diritti, l’autrice po-
ne a paragone la donna e gli schiavi 
i cui diritti sono stati rinnegati in no-
me di una sottomissione al padrone il 
quale assorbe il loro essere. L’aboli-
zionismo e la lotta per l’emancipazio-
ne femminile trovano qui un punto 
di incontro, ponendosi come due mo-
vimenti che reclamano fondamental-
mente una parità di diritti fra gli in-
dividui che vada oltre al ceto sociale 
e al genere. La tematica principale ri-
mane, tuttavia, l’eguaglianza tra i ses-
si, che Grimké afferma ripetutamente 
all’interno delle sue lettere: «Uomi-
ni e donne furono creati uguali, so-
no entrambi morali e responsabili, e 
qualsiasi cosa è giusta per l’uomo, è 
giusta per la donna» (p. 32). L’idea 
diffusa nella società secondo la quale 
uomini e donne appartengono a ses-
si differenti ha contribuito, secondo 
l’autrice, a distruggere la femminili-
tà, in quanto avrebbe indotto gli uo-
mini ad avvicinarsi alle donne solo 
in quanto femmine, riducendo il loro 
essere al loro genere e oltrepassando 
totalmente il resto delle loro capacità. 
A tale proposito, nella quarta lettera 
in ordine di apparizione, Grimké de-
nuncia come lo sviluppo dell’intelli-
genza femminile passi attraverso il 
volere dell’uomo, che le permette o 
meno di accedere ad un’istruzione e, 
conseguentemente, elevarsi intellet-
tualmente. Sono pochi gli uomini che 
nella storia hanno aperto le porte del-
le loro biblioteche alle proprie figlie o 
mogli e coloro che ebbero questa for-
tuna dimostrarono di essere alla pa-
ri dei loro coetanei di sesso maschi-
le. Tuttavia, salvo rare eccezioni, la 
realtà dei fatti è che una donna che 
vuole sviluppare la mente viene de-
risa e scoraggiata. Subentra così in 

lei la necessità di ricevere ammira-
zione e gratificazione per l’unica pas-
sione che le viene concesso avere: la 
moda. Riprendendo un tema già am-
pliamente discusso da Mary Woll-
stonecraft nella sua A Vindication of 
the Rights of Woman (1792), Grimké 
evidenzia come questa passione per 
i vestiti renda le donne fragili e su-
perficiali, condannandole ancora una 
volta alla derisione da parte del gene-
re maschile che le giudica frivole. 
Alle donne, quindi, non viene mai 
data tregua né sul fronte sociale, né 
tanto meno su quello giuridico, co-
me si evince dalla lettera sesta intito-
lata L’incapacità giuridica delle donne. 
La condizione della donna è di fatto 
regolata da leggi (redatte da uomini 
senza la partecipazione di alcuna fi-
gura femminile) che la governano, 
ma che la privano dei suoi diritti es-
senziali: «La donna non ha alcuna 
esistenza politica con l’unica eccezio-
ne di poter presentare una petizione 
al corpo legislativo, essa è una nulli-
tà nella nazione» (p. 57). Torna il pa-
rallelismo donna-schiavo, entrambi 
all’oscuro delle leggi che li governa-
no, entrambi sottratti dai propri be-
ni che vengono assorbiti dal marito-
padrone. La donna, infatti, non può 
avere alcuna proprietà, anche qualo-
ra fosse lei a detenere più ricchezze 
rispetto all’uomo. Tuttavia, come se 
il danno di non avere diritti non fos-
se sufficiente, essa è vittima di un’ul-
teriore ingiustizia: dal punto di vi-
sta giuridico, l’unica eguaglianza alla 
quale può accedere è quella della pe-
na, in quanto pur non avendo dirit-
ti, di fronte alla giustizia viene punita 
alla pari di un uomo (p. 66). 
Questo costante dislivello che soggia-
ce al rapporto tra uomo e donna, non 
viene colmato nemmeno nell’intimità 
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del legame matrimoniale che li uni-
sce. Ancora una volta l’autrice sot-
tolinea le conseguenze deleterie per 
entrambi i sessi derivanti dalla dise-
guaglianza intrinseca nella società: 
se da un lato la donna riesce a gover-
nare solo nella sottomissione usan-
do l’inganno per raggiungere i pro-
pri fini, dall’altro l’uomo finisce per 
corrompersi per la sua sete di supre-
mazia. Grimké torna così a rimarca-
re l’importanza dell’eguaglianza tra i 
sessi sostenendo che «[…] essa [la mo-
glie] non è tenuta a essere governata dal 
suo giudizio [del marito] più di quan-
to lui lo sia da quello di lei. Essi stan-
no sullo stesso piano di diritti umani, 
sono egualmente sotto il governo di 
Dio e sono responsabili davanti a lui 
e solo a lui» (p. 70). 
Tuttavia, una delle lettere che coin-
volge direttamente Sarah è quel-
la intitolata Il ministero delle donne. 
Utilizzando come esempio la sua 
esperienza personale con la Società 
degli Amici, coglie l’occasione per ri-
flettere sul ruolo delle donne nelle re-
ligioni. Sarah concorse per diventa-
re ministra quacchera, ma la carica 
le fu negata dai membri della Società 
più tradizionalisti che si opponeva-
no categoricamente alla presa in ca-
rico di tale missione da parte di una 
donna. In merito al ruolo femmini-
le nelle comunità religiose, l’autrice 
sottolinea ancora una volta la diffe-
renza di trattamento che le viene ri-
servata rispetto agli uomini: «Ci è an-
che obiettato con gravità che se una 
donna pretendesse d’avere l’ispira-
zione, e per questo basasse il dirit-
to a perorare in pubblico la causa di 
un Redentore crocifisso, sarebbe cre-
duta se esibisse credenziali dal cielo, 
ad esempio quando operasse un mi-
racolo» (pp. 89-90). Se questo è ne-

cessario, Grimké ribadisce che il me-
desimo trattamento dovrebbe essere 
riservato ai suoi fratelli, i quali do-
vrebbero mostrare le credenziali per 
poter esercitare il loro ministero. 
Tutto sembra, quindi, andare a sfavo-
re delle donne nel XIX secolo, le quali 
vengono viste sempre più come una 
minaccia che come esseri umani. La 
lettera di chiusura del volume ripren-
de il già accennato episodio della Ca-
duta soffermandosi ancora una volta 
sull’importanza dell’eguaglianza tra 
uomini e donne. Nonostante Grimké, 
in linea con la tradizione, riconosca 
la donna come portatrice del peccato 
sulla terra, non perde l’occasione an-
cora una volta per sottolineare quan-
to sia fondamentale per quest’ultima 
l’essere trattata alla pari dell’uomo: 
«Mio obiettivo attuale è mostrare che, 
poiché alla donna è imputato tutto il 
peccato che esiste nel mondo, è suo 
dovere solenne operare per la sua eli-
minazione; e che essa non potrà farlo 
in maniera efficace ed estesa, finché 
la sua mente non sia liberata da quel-
le catene che le sono state imposte da 
un’opinione pubblica corrotta, e un’in-
terpretazione perversa delle Sacre Scrit-
ture» (p. 102).
Come spiegato da Thomas Casadei 
nella sua introduzione al volume, il 
quaccherismo e l’abolizionismo di 
quegli anni avviarono un proces-
so di dissenso che credeva nel dove-
re delle donne di agire secondo la lo-
ro coscienza, affermando a gran voce 
l’eguaglianza morale del sesso fem-
minile rispetto agli uomini (p. 6). Si 
trattava della nascita e del progredi-
re di un moto rivoluzionario che, se-
guendo la via della rivendicazione 
dei diritti di tutti gli esseri umani, si 
sarebbe sviluppato senza sosta por-
tando non solo la nascita del femmi-
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nismo, ma anche una sempre mag-
giore coscienza di massa che, forse 
per la prima volta dopo la Rivoluzio-
ne Francese, si alzava in piedi gridan-
do la propria dignità e i propri dirit-
ti. È in questo contesto che si inserisce 
Sarah Grimké, che Casadei definisce 
“figura ponte” non senza ragioni. Ri-
prendendo tematiche già discusse 
alcuni decenni prima da donne che 
si dichiaravano a favore dell’ugua-
glianza tra i sessi (Mary Wollstone-
craft e Olympe de Gouges tra le più 
note), Grimké si schiera pubblica-
mente contro un assetto patriarca-
le fondato sulle ingiustizie e spinge 
sempre più persone ad abbracciare la 
causa. Infatti, l’attivismo abolizioni-
sta che ha contraddistinto tutta la sua 
vita ha ispirato moltissime donne, tra 
le quali si annoverano Elizabeth Ca-
dy Stanton e Lucretia Mott che furo-
no tra le organizzatrici della Conven-
zione di Seneca Falls del 1848, evento 
che ebbe un impatto tale da essere 
considerato il fondamento del movi-
mento femminista. 
Le Lettere sull’eguaglianza dei sessi non 
sono solo la rivendicazione di una pa-
rità negata da tempo, ma anche una 
lucida argomentazione di carattere 
religioso, giuridico e morale, che ren-
de Sarah Grimké un tassello fonda-
mentale tanto nella storia delle don-
ne, quanto nella filosofia del diritto.


